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Molto  Reuerendo 
Padre . 


OTTO  il  prudente ,  e  faggio  Pa- 
trocinio di  V.  P.M.Reuerenda  ar- 
difco  porre  i  prefenti  Componi- 
menti Poetici ,  perche  sò  che  faprà  ricono- 
fcerli  come  douuti  à  Lei  per  Giuftizia, 
mentre  mediante  la  Tua  imparegiabil  Gene- 
rofità  ,  ed  il  Tuo  nobilillìmo  Genio  ebbe  fc 
bero  campo  di  fpaziare  la  vada  Idea  del 
Signor  Caualier  Carlo  Fontana  nelMnuen- 
zione  >  ed  Inalzamento  di  quella  Mole  fu- 
nebre .  Auerei  poffuto  raccorre ,  non  vi  hà 
dubbio,  vn  numero  maggiore  di  Compofi- 
zioni,  ma  la  modeftia  inarriuabile  del  fudet- 
to  Sig.  Caualiere  appena  mi  hà  dato  modo 
di  ragunare  fegretamente  quelle  poche,  e 

A  ^  dar- 


darle  alla  luce  delle  Stampe  per  gloria  della 
di  lui  Virtù ,  e  per  offrire  vn  vmile  tributo 
d  offeruanza  alla  Paternità  Vodra  M.Reue. 
renda  .  Reda  (blamente  eh'  Ella  fi  degni 
riguardar  con  occhio  benigno  il  mio  Vmi- 
liffimo  Ofiequio ,  mentre  di  già  tengo  in 
pronto  la  Penna  per  palefare  al  Mondo  con 
più  opportuna  occafione  la  fua  fomma  Ca- 
rità ,  l'inarriuabil  fuo  Zelo  5  e  la  Candidez- 
za de  Tuoi  illibati  Codumi ,  badandomi 
per  ora  fofferiuermi 

Di  V.  P.  M.Reuerenda 


Deuotìfs»  fruitore  Oblìg. 
T?K anceico  Porteria . 


O  DE 


ODE  PINDARICA 


DI  FRANCESCO  P05TERLA . 


MVfa  ,  che  già  d'Alloro       (à  (corno 
Mi  ornarti  il  Crine  anche  del  Tebro 
Sù  i  Colli  d'Elicona» e  di  Permetto  , 
Forma  al  mio  Plettro  d'Oro  , 
Per  far  Eco  di  duolo  in  quello  giorno  , 
Corona  fol  difuneral  Cipreflb,  (l'Alme, 
Che  à  tanto  orror,  che  quali  opprime 
Cedon  gl'Allori ,  e  cadono  le  Palme  . 
Ma  qual  colà  s' ammira 
4  Simulacro  Real  ,  che  abbaglia  i  lumi 
All' alta  Maeftà  del  nobil  Volto  ? 
E  finto  si ,  ma  /"pira 
Aura  gentil  di  placidi  Coturni , 
Tanto  è  l'onor,che  moftra  avere  accolto  ; 
Ah  quelli  è  Pietro»  che  più  raggi  fpande, 
Che  fu  del  Regno  ifteffo  aliai  più  grande. 
Per  Lui  1'  occhiuta  Dea 

Stancò  la  Tromba  d*  Oro}  e  a  i  merti  fuoi 
Fin  V  intiero  Vniuerfo  è  fpazio  angufto; 
Di  Lui  più  grande  Idea 
Non  ebber  mille  Coronati  Eroi  » 
Nè  vantò  Cuor  sì  generofo  Augufto  ; 
La  di  cui  Fama  già  corre  veloce 
Dal  biondo  Gange  alla  Tirinthia  Foce. 
Ma  come  cadde>  o  Dio , 
Trofeo  di  Morte  difpetata,  e  fiera  , 
Chi  per  l' opre  fue  grandi  era  immortale  ? 
L' Invittoj  il  Saggio  ,  il  Pio  , 
C  he  forfè  or  fplende  in  sù  V  eccclfa  Sfera, 
Come  lafciò  lafpoglia  fua  mortale  ? 
Nulla  giova  nel  Mondo  e  (Ter  Monarca , 
Se  fon  fudditi  i  Troni  anche  alla  Parca. 
Or  Chi  prepara  intanto 

Al  Lufitano  Eroe  funebre  Pira  , 
E  chiama  il  Tebro  à  lagrimar  per  duolo  ? 
Al  dotto  Ingegno  >  al  Vanto 
b  Antonio  è  quelli ,  il  cui  fapere  ammira 
Tutto  d' Ignazio  l'  erudito  Stuolo  , 
Nel  di  cui  Sen  con  pari  onor  fi  chiude 
La  Pietà  ,  la  Prudenza  ,  e  ia  Virtude . 
L' Idea  vaga ,  e  fublime 

Della  funefta  Machina  dolente 
c  E  del  gran  Carlo  alto  ftupor  dell'  Arte  , 
Egli  si  bene  efprirne  , 
Del  morto  Rè  la  Maeftà  languente , 
Che  fra  1'  orrore  ancor  luce  comparte , 
E  v'  hà  tanto  di  Grande  intorno  efprefib , 
Che  par  Trionfo  il  Funerale  ifiefio . 


Già  volgo  il  guardo  ,  e  miro 

d  II  bel  Pianeta  ,che  dilìingue  1*  Or* 
Quali  arredar  fuoi  lucidi  viaggi, 
Di  già  fofeo  P  ammiro , 
Inuolto  in  nube  di  crudel  dolore  , 
Al  defonto  Monarca  offrirei  raggi, 
S'  Ei  dominò  sù  la  terena  Mole 
Fin  doue  nafee ,  e  doue  muore  il  Sole  . 

Fanno  mefto  corteggio 

e   Prou nicie  ignote  ,  e  più  Cittadi,  e  Regui 
Intorno  alla  Regal  Mole  funefta  , 
Vn  nuouo  Mondo  Io  veggio , 
Per  cui  d'  Alcide  non  giouorno  i  fegni , 
Che  in  tributo  di  duol  tutto  s'  appretta  » 
E  il  remoto  Brafil  d?  Gemme  adorno 
Offre  i  Tefori  alla  grand'  Vrna  intorno. 

Ecco  quanto  di  grande 

Vantò  vivendo  quel  fouran  Regnante  , 
Che  all' ombra  del  fuo  Scettro  ebbe  più 
Ei  con  l' Opre  ammirande  (Mondi. 
Portò  il  Dominio  in  tante  Parti,  e  tante 

/  Ne  i  più  diuifi  à  Noi  lidi  giocondi, 
E  pur  quel  RegioCuor  del  Tempo  à  fcher* 
Solo  afpiraua  ad  vn  Impero  eterno .  (no 

In  atto  ofiequiofo 

Alle  facre  Pareti  Io  veggio  appefe 
Le  Trionfali  ,  e  belliche  Bandiere , 
Al  Nemico  orgogliofo 
g  Minaccian' anche  militari  offefe, 
E  fanno  vacillar  V  ardite  Schiere  , 
Ed  in  quel  metto  orror  chiaro  riluce,  ("ce. 

b  Che  à  un'  Alma  grande  la  Vittoria  è  Du- 

0  d'  eccelfo  Inuentore 

Sublime  in  vero,  e  non  mortale  Ingegnoj 

1  Che  inalza  à  tanto  Merto  aurea  Corona  , 
Qusfta  à  ogns  altra  maggiore 

Scende  à  coprir  quel  Simulacro  degno  , 
Che  alla  gloria,e  all'onore  accédee  fpro- 
Scende  sì  ricca,  e  con  faftofa  forte  ,  (na; 
Che  fa  fuperba  Jrionfar  la  Morte . 

O  bell'Effigie  Augufta  , 

k  Opra  di  faggia  ,  e  d'  erudita  Mano  , 
La  mia  Cetra  Febea  t' appendo  in  Voto  , 
Vn  dì  l'Età  vetufia 
Armata  la  vedràd'  ArcoTebano 
Teffere  al  tuo  gran  Nome  Inno  divoto  ,* 
Che  à  fublimarti  della  gloria  al  Trono  » 
Più  della  Fama  parlerà  il  mio  Suono. 
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Già  la  Romana  Chiefi 

/  Al  Regio  Maufoleo  geme  ,  e  deplora , 
Ed  ha  la  Fede  al  manco  laro  accanto  ; 
Perdi'  Et  fu  quel  ,  che  illefa 
La  propagò  doue  che  ancor  fi  adora  » 
E  all'empia  Idra  d'Error  tolfe  ogni  vato; 
Ei  la  portò  con  genero!!  affanni 
Tràbarbaiijtrà  Infidije  fra  Tiranni  . 

Pellicano  d'Amore 

m  Per  i  Sudditi  fuoi  fi  fquarciò  il  petto  , 
Refo  in  vn  puntoje  Dominante,  e  Padre  > 

ti  Poi  di  celefte  ardore 

Il  Seao  accefe,  e  di  Diuino  affetto , 
Ch'erano  in  Dio  le  brame  fue  leggiadre  , 
E  i  due  Amor  così  al  viuo  efpreflìlo  vedo, 
Ch'anno  fpirtoje  parlar  s'agl'occhi  eredo 

Gloria  al  faggio  Pennello  , 

Che  fra  l'Ombra  gentil  de'fuoi  colori 
Auuiuò  le  virtù  del  Rege  eftinto  ; 

•  Al  Popolo  rubello 

Al  vero  Nume ,  Egli  fuelò  gl'errori , 
A  tanta  Imprefa  con  gran  Zelo  accinto  , 
E  dell»  Fede  >  a  i  Cuori  più  inumani, 
Aprì  i  Mifteri  ,  e  difuelò  gl'arcani. 

Senza  Pompa  Regale 

p  Col  Pie  fui  Suolo  ecco  feguirlo  miro 
Il  Signor  de'Signori,  il  Re  de'Regi  > 
E  alla  Madre  immortale , 
Alia  Reina  del  Celefte  Giro  , 

q  Lo  feorgo  tributar  tutti  ì  fuoi  fregi  » 
Onde  fempre  riuoKe  vmileil  Cigtio 
Alla  gran  Madre,ed  all'Eterno  Figlio . 

Stupite  sì  ftupite  (falli, 
O  Voi ,  che  in  mezzo  alle  grandezze , a  i 
Siete  dall'Oro  vii  refi  orgogliofi  ; 
Qui  le  pupille  aprite  , 


E  Pieci  odi  mirar  folo  vi  balli, 

r  Che  trae  sù  nudo  legno  i  fuoi  ripofi,  (già 
E  vedrete  che  vn  Rè,  che  il  Mondo  fpreg- 
Sà  cangiare  in  Tebaide  ancor  la  Reggia . 

In  quattro  Scheltri  efprelTa 

/  Morte  fuperba  ,  l'alta  Mole  regge  , 
Che  nonsò  dir  fe  fia  fanebre,  ò  vaga, 
Negl'occhj  caui  imprelfa 
Hà  la  Msllitia  ,e  col  dolor  corregge- 
L'aperta  gii?  troppo  infanabil  Piaga, 
E  negl'atti  è  sì  languida, e  fmarrita, 
Che  del  colpo  fatai  quali  è  pentita  . 

Ma  qual  lugubre  velo 

t  Mi  fà  veder  di  già  deporto  al  Suolo 
Il  Lufitano  Scettro  ,  e  il  bel  Diadema  ? 
Alma  eccelfa  ,  che  in  Cielo, 
Senti  forfè  pietà  del  mio  gran  duolo  , 
Imponi  allo  mioStìl,  che  più  non  gema» 
Mentre  lo  Scettro  tuo  con  bel  couliglio  , 
Rifplende  in  mandel  Coronato  Figlio  . 

O  di  Padre  sì  degno 

Ben  degna  Prole ,  e  Succelfore  inuitto 
A  Tè  mi  volgo  ,  e  ti  confacro  il  Canto; 
Fatto  maggior  del  Regno, 
la  bionda  Età  da  vero  onor  trafitto  , 
Già  emuiator  fei  del  Partrno  vanto  ; 
Odi  vn  Prefagio  della  Mufa  mia  , 
Se  l'Alba  è  tal  quale  il  Meriggio  fia  ? 

Non  più ,  Carmi  tacete  , 

Spicco  vn  velo  fui  Tebro ,  e  di  già  torno 
La  bella  à  rimirar  funefla  Mole  ; 
Mufe  ,  il  Plettro  appendete , 
Che  già  in  sì  mefto ,  e  dolorofo  giorno 
Splende  il  Nome  di  Carlo  à  par  del  Sole, 
Di  quel  che  carco  d'infiniti  pregi 

u  Sà  rendere  immortali  e  Augulti ,  e  Regi . 


a  Ritratto  della  MaeHà  di  PIETRO  11*  nella  facciata 
del  Tempio  del  Sk.  Qiu/eppe  Tiapolini* 

b  M.R.P.Aatonio  delRe^o  deJlaCompagniadiGìc>ìi,che 
hà  fatto  inalbare  detto  funerale . 

€  Sig.Caualter  Carlo  fontana  Architetto  ,  lauentore , 
t  Di/pofitore  di  tutta  la  Machina  lugubre  . 

à  11  Sole  dipinto  /opra  la  Porta  interiore  del  Tempio  con 
Vari)  /eini  dei  Zodiaco  ,  alludendo/i  come  il  defunto  Rè 
jiutua  varti  fiati  per  tutte  le  quattro  Parti  del  Mondo  . 

c  Molte  Città,  Regni,*  Provincie  dipinte,  c  pojie  fui  Cor- 
nicione del  Tempio  con  t  loro  ticmi  • 

(  Jtccrefcimenti  di  varij  Dcmwiì  fatti  dal  deferito  Re- 
gnante • 

g  Molti  Vejfilli  difpofii  per  tutta  la  Chiefa  ,  che  fanno 
vn' 'ornamento  mirabile  . 

li  1'  motto,che  «' 'intorno  fi  leggex  V1CT9R IA  DVCL  . 

i  Vnagra;t  Corona  con  cafeate  di  Broccato  d'Oro,  che 
fecnde  à  coprire  tutta  la  Mole  funebre  • 

K  Ritratto  di  Sua  Maefià  fofienutoda  due  fame,  ncbil' 
Opra  di  Monsù  Allegri  • 

1  Due  Statue  in  prima  faccia  rapprefentanti  la  Chiefa 
Rimana  ,  e  la  Fede  Cattlica  • 

m  A,ltra  statua  rapprefentnufe  l'Amor  del  Proffimt  t 


n  Altra  rapprefentante  l'Amor  ver/o  Bio  :  le  quali 
quattro  Statue  di fiucco  fono  di  celebri  Scultori ,  cioè  del 
detto  Monsìt  Allegri  ,  del  Signor  Vincen\o  felici ,  e  del 
Signor  Giufeppe  Kapolini  • 

o  Mirafi  dipinto  da  celebre  Pennello,  quando  il  defont» 
Regnante  ammaeUrauai  Popoli  conuertiti  alla  nofira 
Santa  fede  f piegando  ad  ejfi  il  Catechifmo  . 

p  Quando  S.M.  accompagnaua  ì  piedi  il  SS'  Statico. 

q  la  /ingoiar  Dittatone  ,  che  antan  quel  Ri  allagrau 
Madre  di  Dio  . 

r  Dorme  per  vìi' Anno  continuo  la  MtS.  prima  della 
"Morte  fopravna  nuda  Tauolai  Le  quali  nobili JJime  abo- 
rti /corgonfì  dipinte  dal  Sig.  Pietro  Rafina  à  chiaro  ofeuro 
giallo  lumeggiate  d'oro  nelle  4.  Parti  della  Pira /udetta  » 

f  fingono  con  mirabile  artificio  di/ oftenere  tutta  la  Ma- 
china quattro  Morti  grandi  più  del  natura/e  ,  /cn\a  vt- 
derfi  come  (i  poffono  reggere  • 

t  Vedefi  jul primo  Piano  fopravn  negro  Cu/cino  depofla 
la  Corona  Reale ,  e  Jo  Scettto  coperto  con  velo  negro  tra- 
/parente  . 

u  Alludefi  al  celebre  funerale  eretto  con  ìnuen\ione  del 
/udetto  Caualier  Carlo  fontana  All'  Augufltffimo  Impera- 
tm  tfofe(4o  Primo , 


SONETTO 


Del  Sig.  Abbate  Carlo  Vslenghi . 

FAma  che  intorno  al  Maufolco  Regale 
Fermi  le  piume ,  ed  imprigioni  i  Vanni , 
E  à  queir  eftinto  Eroe  faggio ,  e  immortale 
Sacri  la  Tromba  in  tormcnto/ì  affanni  ; 

Perche  rapide  ornai  non  fpieghi  l'ale 

Oltre  le  vie  del  Sole  in  faccia  agi'  Anni  5 
Ed  il  Nome  di  CARLO  ai  merti  eguale 
Perche  non  porti  in  sù  gl'Empirei  Scanni  ? 

Sò  che  qui  mefta,  e  addolorata  giaci, 
Ma  fe  di  fida  vuoi  portare  il  vanto  3 
Moftra  che  parli  afTai  quando  che  taci; 

Ma  Tù  qui  refti,  e  pur  palefi  intanto? 
Nelli  Silenzj  tuoi  fatti  ioquaci> 
Che  Carlo  fol  rende  vezzofo  il  Pianto . 

MADRIGALE 

Del  Sigr*  Dottor  Domenico  Mefite  he  Ili . 

FErmo  eftatico  il  guardo  5 
E  della  Morte  il  difpietato  dardo 
Veggio  eh'  alza  trofei 
Di  duolo  acerbi  ?  e  rei  ; 
Ma  Chi  fra  tanto  orrore 
Rende  grato  il  dolore  ? 
Chi  in  metto  Funerale 
Spande  luce  Reale? 
Ma  fol  Carlo  Tù  fei  3 
Che  con  leggiadra  Sorte 
Rendi  bello  l'Orror  >  vaga  la  Morte . 


m 

t  ...  ' 

SONETTO 
Del  Sig.  Abbate  Domenico  Vetrofellini . 

Q Verta ,  che  qui  rimiro  a  parte  ,  a  parte 
E  allo  ftuporei  Paflàggieri  inuita 
Mole  famofa>  che  raffembra  in  parte 
Più  che  dì  funeral  ,  pompa  di  Vita 

Vrn'  è  del  Lufitano  inclito  Marte 

Oue  il  dimoftra  a  Noi  la  morte  ardita, 
Opra ,  o  gran  Carlo ,  è  di  tua  nobil'artc, 
Che  al  più  fublime  fegno  oggi  è  falita. 

S' ei  pur  chiaro  non  fbfle  e  in  guerra ,  e  in  pace 
V  Vrna  (  cui  tanto  pregio  ora  s'  aferive  ) 
Di  renderlo  immortai  fora  capace  ; 

Onde  la  Fama  in  su  la  Tomba  fcriue, 

Qui  PIETRO  il  Saggio  Rè  fpento  non  giace, 

Ma  in  Tue  grand'  Opre,  e  in  sì  beli'  Vrna  ei  Viuc. 

Al  M.U.P»  Antonio  del  ~Rego  nel  àisfarji detto  funerale, 

SONETTO 

Di  Francefto  Poterla. 

FErma  Antonio,  che  fai?  Tu  che  inalzarti , 
Mercè  di  Carlo  il  Maufoleo  Reale 
Dell'Eroe  Lufitano  a  i  Regi;  farti  , 
Per  cai  rìfplendc  ogn'  or  grande  e  immortale  ; 

Perche  il  diftruggi  ?  e  pare  à  Tè  che  bafti 
Breue  corfo  di  tempo  à  vii' Opra  tale  ? 
Eh  che  di  Carlo  a  i  gran  Penfieri ,  e  varti 
Non  prefigge  il  Confin  l'Età  mortale. 

Sai  ben  che  fui  Tarpeo  CLEMENTE  il  Saggio, 
Del  bel  Difegno  ad  ogni  vaga  Prole 
Aggiunge  con  fua  Stella  vn  più  bel  raggio; 

Or  fe  'virtude  in  Tè  regnar  ne  fuole, 

Lafcia  ,  Antonio,  queft'Vrna,  e  a  darle  omaggio 
Vengan  quell'Arti  infin  che  fplende  il  Sole. 

SO- 
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SONETTO 

Del  P.  Gabriel  Maria  Meloncelli. 

REfta  in  dubbio  j  o  gran  Carlo  >  à  Chi  s'afcriua 
Gloria  maggior  per  Maufoleo  si  degno  ; 
Se  à  queir  Alma  regal,  ch'in  lui  s  auuiua, 
*0'  al  tuo  fublime>  e  porcentofo  Ingegno  . 

Nell'Vrna  Lufitana  al  Tebro  in  riua 

Sta  Pier  con  quanto  oprò  nel  lungo  Regno, 

Ma  s  e  vago  l'Orror  da  Tè  deriua  , 

Se  è  maeftolo  il  Pianto  è  tuo  Difegno . 

Rcfo/i  Campidoglio  vn  Funerale, 

Souraftarcte  al  Tempo  ambo  Compagni, 
Ei  per  Tè 5  Tu.  per  Lui  fatto  Immortale, 

Che  non  ebber  gi'  Eroi  più  eccelli,  e  magni 
Nelle  trafeorfe  Età  trionfo  eguale 
A  quel  eh'  Egli  hà  fe  muore ,  e  Tù  fe  piagni . 

SONETTO 

Del  Sig»  D.  Qiufefpe  de  Bechis . 

ONobil  Peregrin  ,  cui  bel  defio 
Dalle  Spoude  dell'  Iflxo,  e  dell'  Ibero 
Spinfe  à  cercar  portenti ,  e  ciò ,  che  fero 
Gli  Eroi  più  illuftri  à  debellar  l'oblio , 

Per  far  pago  il  tuo  Cor  fublime,  e  pio 

Volgi  à  queft'  Vrna  ornai  l'occhio ,  e  il  penfiero  > 
E  dì,  s'altro  più  degno  Auello  altero 
Puote  onorare  Alma,  che  vifle  in  Dio. 

Opra  è  di  Carlo  ;  Ei  le  memorie  fparte 

D' vn  gran  Monarca ,  e  i  pregi  alti ,  e  venufti , 
Seppe  far  chiari  al  mondo  à  parte  à  parte . 

Cedono  à  Lui  gli  Artefici  vetufti  i 

Tanto  gli  vince  nel  faper,  nell'arte) 
Quanto  PIERO  in  Virtù  gli  antichi  Augufti. 

SO- 


SONETTO 
DtlSig.  Vado  Rolli. 

POI  che  fparfo  la  Fama  intorno  auca , 
Che  fciolta  dal  Aio  Fral  l'Anima  bella 
Di  PIETRO  il  Grande  ,  colasù  fplendea 
Più  vaga  in  grembo  alla  natia  fua  ftella; 

La  Fida  Algarue ,  alto  cosi  piangea 
Al  fuon  della  meftiflìma  nouella, 
Che  del  gran  Tebro  alla  fuperba  Dea 
Giunfe  il  funefto  grido ,  e  pianfe  anch'  Ella 

Ma  Carlo  allor  ,  che  l'empia  Morte  doma 
Mole  inalzando  à  la  regal  fua  Ipoglia  > 
E  fa  veder  la  maeftofa  Chioma 

Cinta  di  ra«io  che  non  perde  foglia* 

Rafferenò  le  Ciglia  Algarue  i  e  Roma 
Pianfe  di  bella  inuidia  ,  e  non  di  doglia . 

SONETTO 

Bel  Sig*  Vaolo  Vannini . 

GL'  eletti  marmi  onde  i  gran  fabbri  indufrri 
De'  più  famo/ì  Eroi  le  tombe  ornaro  , 
E  fero  andar  delle  degn'  opre  a  paro  , 
Celebri  i  nomi  lor  famofi,  e  luftri: 

E  i  fuperbi  Colo/lì,  e  i  Tempj  illuftri, 

Che  d' Egitto  i  Tiranni  al  Cielo  alzaro , 
Sparli  caddero  à  terra  ,  e  al  fin  reftaro 
Pompa  vii  dell'età,  trofeo  d'i  luftri  s 

Solo  quefta  Rear Funebre  Mole, 

Che  del  Gran  PIETRO  le  Virtuti  addita, 
V  ira  del  tempo  ynqua  temer  non  vuole  ; 

Se  già  gP eftinti  Eroi  richiama,  e  inuìta, 
Mercè  l'opre  di  Carlo  illuftri ,  e  fole, 
Dall'  albergo  di  morte  a  quel  di  vita . 


SONETTO 


Del  Sig.  N.  N. 

IO  mi  crcdca  che  de'  Volgari  ,  c  Regi 
Il  nafeer' ci' morir  ne  giflc  al  pari, 
E  d'ambi  foP  il  fin*  foife  difpari 
O*  per  Fama  negletta ,  ò  Fatti  Egregi  ; 

Ancor' Io  non  fapea  >  che  nuoui  fregi 
Hauefie  l'Arte  inufitati,  e  rari, 
Onde  la  Morte  impretionV  dichiari , 
E  dal  mcdenV  horror  le  nafean  Pregi . 

M'auuiddi  poi  nel  contemplarla  Gara, 

Che  faceano  tra  lor'  CARLO ,  e  la  Morte, 
Ch*  ad  efler'  Bello  anche  l'orror'  impara  • 

Spargeu'  Ella  Gramaglie ,  Ei  dalle  fmorte 
Imagini  di  Piero  Idea  si  Chiara 
Traflc ,  che  n'  arricchì  la  Regia  Sorte . 

Ad  Illuftrifs.D.Equitem  Carolum  Fontanam 
Auétorem  Celeberrime;  Pompg,  ereótae  in 
funere  PETR.I  IL  LufitanigRegis  &c. 

EPIGRAMMA 
D.  N.N. 

INuia  virimi  nulla  eìi  via ,  Carole  ;  tiullus , 
UH  qui  pojffìt  non  fatis  effe ,  locus  . 
Anguslum  qudm  vafta  capii  Miracula  Templum  ! 

Quale  tuo  fpatium  traxit  ab  in  genio  ! 
Nempè  illic  tanto  Libitina  fuperbit  honore  , 

Inque  triumpbali  limine  tanta  fedet, 
'Quod  patet  ajpeclu ,  legiturque  fine  Indice ,  tanti 

Effe  Decus  regis ,  Jìuè  opus  effe  tuum  . 
ìamquè  noti*  Melts  peregrino  capta  nitore , 

Mors  ibi  perpetuam  gaudet  habere  domum  i 
Sic  parcens  rehquis  Mortaltbus  ,  tnferet  illis 

Virtutis  merito  Vulnera  nulla  tu  a  .  EVI- 
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EPIGRAMMA»  D.  Antoni;  Brogij . 

Hìc  vbi  Magnanimi  Buflum  venerabili  Regìs 
TollituTi  &  [aera  fplendet  in  <tde  rogus-t 
Serus  fi  quìs  adefl  hofpes  5  non  fallitur  >  vrnam 

Caria  Maufoli  dum  fatai  ejje  fui  3 
Reina  fepulcrales  bas  pompas  obyce  Memphis 

Barbara  Pyramidum  fi  tibi  iaclet  opus  : 
Itinere  tot  qutfnam  portenta  inuenit  in  vno 

Aut  artem  hac  docuit  Dadalusy  aut  didieit-» 
Steficrates  faueat  >  Pcell&i  Principis  ora 

Qui  non  fculpturo  /ùffìciebat  Athos. 
~Rcgìs  Alexandrum  fertur  qui  vincere ,  gefla 

Cunei  a  breuis  tumulus  confpicier/da  dabit . 
Quem  fimul  ac  tolti  profpexit  Fama ,  triumphis 

0}  ipfis  3  inquit  5  Mors  fpeciofa  magis  l 
llle  eatenat&s  thraeret  fi  vìslor  eoos 

Non  poter  at  pompa  fplendidìore  coli; 
Aufpìce  quo  furget->  qua  slruttus  mente ,  fepulcri 

Vel  Maupftkis  Inuidiofus  bonos  ? 
Ipfe  Syr&cufius  dum  conderet  /flra  MagiBer* 

Credibile  efl  altam  non  habuijje  manum . 
Nouimus  Ingenij ,  conceptum  ■>  Carole  >  creuit 

Tempore  qued  paruo  3  munus  opusque  tui . 
At  prò  regali  quid  nam  tibi  foluere  Bufilo 

Fundere  quas  diues  pojjet  ìberus  opesì 
Vigna  tua  inueniet  virtuti  band  premia  quamuis 
A  ti  rea  quod  foluat  non  babet  vnda  Tagi* 
Vltra  Praxitelis  5  Policleti  3  at  figna  decorus 

Carolus  à  tnmulis  ,  qtios  decorauìt  3  erìt . 
EPIGRAMMA  D.  laureati;  Arnaldi . 

CArole  j  vt  ereclam  vidit  Roma  Inclyta  molem 
Ohjlupuits  Vìrtus  quod  tua  Summa  faeit . 
Credidit  Anguftì  fed  Principis  effe  Trittmphum 

Natio  quem  domito  iufferit  ho  li  e  fìrui* 
Vt  fletti  ante  Oeulos  Inuife  tnortìs  Imago 

Prir.ctfis  Augujii  funere  vi/a  quari  efì . 
Tanta  f?d  eletti  dum  Gloria  Maufolei 

Fulferìt-ì  ex  oculis  iujfus  abire  dolor . 
Arte  tua  aternus  viuet  fub  marmore  Princepsy 

Et  fietent  Regis  Gloria  firma  dìu. 
Si  slrttìs  arte  tua  fic  fanera  Carole  3  funus 

Nw  facere      plures /ed  cumulare  dies  • 


